
P
are che gli orchestrali non pro-
prio d’accordo sulla conclusione
della loro vertenza decidano di
scenderenella bucaconil luttoal
braccio,chissàse la fascianeraco-
me s’usava una volta per vedove
e orfani o se con un semplice e
sbarazzino foulard. Sarebbe un
colposcenograficoprimachesin-
dacale non da poco, a completa-
re regia e scene di un’opera, co-
me Tristan und Isolde, che doma-
ni pomeriggio inaugurerà la sta-
gione della Scala, un’opera dove
lamortecorre felicementedi rigo
in rigo, fino al conclusivo trion-
fo,quandoIsoldesuTristancada-
verecantamorente:«Nell’ondeg-
giante marea/ nell’immenso fra-
gore... naufragare/ annegare/ in-
consapevole/estremaestasi».Per-
dersi, perché non avrai pace sulla
terra.Pace non ha avuto finora la
Scala. Bastidire che fin nell’inter-
vallo della prova generale, tra gli
entusiasti applausi, si discuteva
appena al di là della mura dei ca-
stelli di Cornovaglia e d’Irlanda
delle voci contrattuali, con il ri-
schio di nuove rotture che avreb-
beropotuto lasciare senzanote le
pene d’amore di Tristan e Isolde,
ridotte al silenzio dalle pene sala-
rialidegli orchestrali.Dimostran-
do alla fine, contro gli slanci ro-
mantici e pre-freudiani di Wa-
gner, che quel che conta è il vil
denaro.Anche inunteatrocome
la Scala, che da secoli si vanta, a
ragione, del primato culturale
mondiale nel suo campo, che ha
aggiustato i conti e accresciuto la
produttività con il bravo sovrin-
tendente Stephane Lissner, ma
che si ritrova sempre e inevitabil-
mente con un bilancio sul filo
del rasoio, in equilibrio grazie al
contributo certo di Stato, Regio-
ne,ProvinciaeComune (circa50
milioni) e a quello più incerto
(quasi 70 milioni) che arriva dai
biglietti, dagli abbonamenti, da-
gli sponsor privati e dai soci fon-
datori della Fondazione. Proprio
l’altro giorno la Pirelli di Tron-
chetti Provera decideva di ritirare
il suo contributo: più di due mi-
lioni e mezzo di euro. La ritirata
diTronchettiProverapotrebbeil-
lustrare altro: cioè la generosità a
scartamento ridotto dei privati
che sarebbero dovuti diventare
l’anima delle fondazioni liriche.

Lapenosasituazionerimette l’ac-
cento sul «pubblico», in un equi-
librio che Lissner disegna così:
«Penso a una Scala autonoma,
con un forte cda, con grandi ca-
pacità di trovare risorse proprie,
come oggi, ma anche con un sal-
do legame con lo Stato, in virtù
della sua funzione pubblica.
Ogni Paese d’Europa e del mon-
do ha un teatro “nazionale”, che
lo rappresenta e ne è l’emble-
ma... e su quello investe». Tutto
da sottoscrivere soprattutto quel
riferimento alla «funzione pub-
blica», tasto sul quale il francese
Lissner batte sempre. Sarà una
questionedi scuola, sarà laneces-
sità di un richiamo nei confronti
deivioliniodegliottonipiùcom-
battivi e polemici. Farlo capire è
laprimasfidadiLissner.Lasecon-
da il sovrintendente se l’è posta
cercando di coniugare grande
musica, una grande esecuzione,
unagrandeinterpretazionesceni-
ca, per creare spettacolo, insom-
ma, in senso alto. Ha scelto Wa-
gner, un direttore come Daniel
Barenboim, un regista come Pa-
trice Chereau e uno scenografo
comeRichardPeduzzi.Giudiche-
ranno gli ospiti importanti della
«prima»di Sant’Ambrogio.Ci sa-
ranno il presidente della Repub-
blica, Napolitano, con altri quat-
trocapidiStatoenumerosimini-
stri, soci fondatori molto ricchi e
signore, il solito pubblico della
«prima», colto e incolto, che si
troveràalle prese con un «monu-
mento» non solo della musica,
maanchedelpensieromoderno,
tra Schopenhauer e Freud, in-

quietante e sconvolgente più di
quanto possa dire qualsiasi rias-
sunto. Riassunto che ridurrebbe
tutto a una infelice storia d’amo-
re,a Isoldechenonvuolesposare
il vecchio Re Marke e fa la pazza
sulla nave che lo porta da lui, a
Tristan e Isolde che in giardino
(cipressi, naturalmente) si rivela-
no la loro lacerante passione,
compliceilpresuntofiltrodimor-
te, che li mette di fronte alla veri-
tà dell’anima, all’infinita agonia

di Tristan, ferito a morte dal mal-
vagio Melot e assistito dal fedele
Kurwenal, Tristan che resuscita
un paio di volte e che trova nel-
l’agonia la forza per altissime no-
te, fino al sopraggiungere di Isol-
dechepiangeemuore (dicheco-
sa? di dolore?) sul Tristano, dopo
aver sentito Marke, anche lui so-
praggiuntodi tutta fretta,avverti-
re che non era il caso di prender-
sela tanto. Tutto questo tra una
musica di straordinaria bellezza

(e modernità), esaltata dalla regia
diChereau(chetantopercompli-
carci la vita mette in scena anche
la «carne» dei sentimenti, cioè il
sesso, perché i due non resistono
e s’aggrovigliano sulla chiatta
che li porta in Cornovaglia), e la
splendida scenografia di Peduzzi,
unmuroe labarca,gli alberi,una
sorta di torre-obelisco, geometri-
ca, medioevale e postindustriale,
durissima,comechiedelavita, se-
condo Wagner.

Tristano e Isotta fanno le «cose» a bordo

Sindaco di Genazzano per 14
anni, ha dedicato gran parte
della sua vita al Pci, ricoprendo
i vari incarichi che negli anni il
partito gli ha affidato. Oggi

GUSTAVO RICCI
si è spento lasciando in noi un
grande vuoto. Ne danno il tri-
ste annuncio la sorella Clara, i
nipoti Anna, Antonio, Lele, Cor-
rado, Layla, Massimiliano,
Mauro e i parenti tutti. Le ese-
quie si svolgeranno il 6 dicem-
bre al cimitero di Genazzano.

L’Associazione Regionale Coo-
perative di Abitanti Toscane di
Legacoop partecipa con affet-
to al dolore del Presidente
Adolfo Moni per la scomparsa
della cara

MAMMA
Firenze, 6 dicembre 2007

I familiari annunciano la scom-
parsa di

ANTONIO BOLZON
«ROBERTO»

I funerali si terranno alla Came-
ra Mortuaria dell’Ospedale Mal-
pighi venerdì 7 dicembre alle
ore 13 e 30.

Bologna, 5 dicembre 2007

LIRICA Domani «Tri-

stan und Isolde» di

Wagner apre la sta-

gione della Scala. E

anche se alcuni orche-

strali avranno il lutto

al braccio per questio-

ni di soldi, sulla nave i

due amanti si aggrovi-

gliano per passione

I
l titolo è «vita rubata», il produttore
(con altri) è Rai cinema, il regista è
Graziano Diana. Il tempo della storia

va dal 1985 (data di un delitto) ai giorni
nostri, lospazioè laSicilia intornoaMes-
sina, ma la vera ambientazione nel terri-
torio elusivo in cui scolorano identità, si
perdono riferimenti, si trascurano tracce
e persino ricordi, creando quello spazio
elusivo in cui non si dice mafia e se dice
non c’è inchiesta e se c’è inchiesta non
scopre niente e arriva solo in aree vuote
e dimenticate. Soprattutto dimenticabili
perché a tutti (a tanti) pare fuori luogo -
primaancorache sconvenienteeperico-
loso - parlarne. Il silenzio della gente per
bene diventa una sorta di buona educa-
zione. Anzi, non si scorge alcun orienta-
mento o confine fra chi è per bene e chi
nonlo è, e sarebbeunazzardostrano,un
po’ folle, mettere in dubbio la reputazio-
ne di alcuni che - in altre culture - sareb-
bero indiziati o sospetti.
«Vita rubata» è la storia vera di una di-
ciassettenne scomparsa. Viene trovata
morta, crivellata di colpi di lupara ma
nessuno l’ha uccisa, o almeno a questo
esito («nessuno»)portanotutte le inchie-
ste. Vere? False? Truccate. Qui l’autore è
abilissimo. Invece di luoghi comuni di
mafia crea un clima da città di provincia
diMaigret-Simenonin cui tutti rimpian-
gono e compiangono, tutti collaborano
con la giustizia e ciascuno in parte men-
te o nasconde o omette o depista.
«Vita rubata»èuna storiaveraecontem-
poranea perché è oggi, nel 2007, che si
sta celebrando il processo d’appello con-
tro gli imputati - inchiodati da un’enne-
sima inchiesta ostinata - giudicati colpe-
voli nel giudizio di primo grado.
E qui c’è il rischio che la vita rubata di
Graziella Campagna (solo il primo no-
medellaragazzavittimaèvero)vengaru-
bata una seconda volta. Infatti il film -
programmato dalla Rai - a quanto pare
non andrà in onda finché dura il proces-
so di appello.
La decisione è del ministro della Giusti-
zia?Oèunattodiprudenzadei legalidel-
la Rai? O è una raccomandazione dei le-
galidella famigliadellavittimachesibat-
tono perché i colpevoli siano conferma-
ti colpevoli e non vi siano pretesti per la
loro difesa o possibili disorientamenti
per la giuria e i giudici d’appello? Come
si vede la questione è delicata e persino
ambigua,perché la storia veradiGraziel-
la - ragazza lavoratriceuccisaperaverevi-
sto o saputo per caso ciò che non avreb-
be dovuto vedere o sapere - è esemplare
proprio per la sua tragica semplicità e
narrata come un normale e persino cau-
to atto di governo del contro-potere ma-
fioso, una straordinaria illustrazione del
suo penetrare ed espandersi con armo-
nia (la disarmonia, se mai, è provocata
da stridenti e intollerabili tentativi di
ostinarsi a indicare). Il film rappresenta
soprattutto una chiara, limpida, persino
contenuta, rivendicazione del diritto al-
la vita contro la morte violenta, della
normalità legalecontro il sistemadella il-
legalità, della implacabilità della legge
chescardina l’apparentenormalitàdel si-
lenzioso dominio violento. Nonostante
ciò è giusto sospenderne la programma-
zione? Proprio perché la «Storia rubata»
di Graziella è una storia tragicamente
esemplare.
Per fortuna un’altra data è stata fissata; a
quel tempo ci sarà stata, speriamo, una
sentenza. E il pubblico stesso sarà la giu-
ria che potrà verificare il verdetto.

IN SCENA

DI FURIO COLOMBO

Errata corrige

FICTION

La vita rubata:
troppo vera
per questa Rai

S
ono rimasto ammirato e
commosso dalla serenità e
dalla pacatezza, sarei tenta-

to di dire la dolcezza, con cui Ma-
rio Calabresi parla di temi che in
questo libro assumono un signifi-
cato e una potenza finora scono-
sciuta». Dice così Luca Zingaretti
di «Spingendo la notte più in là»,
il libro che Mario Calabresi, figlio
maggiore di Luigi, il commissario
di polizia assassinato a Milano
con un colpo di pistola alle 9 e 15
del17maggio1972,«mentreapri-
va la portiera della cinquecento
bludi miamadre». Mario, che og-
gi è corrispondente di Repubblica
aNewYork,hascrittoperricorda-
re,attraversogliocchidella suafa-
migliaedialtrevittimedel terrori-
smo (la figlia di Antonio Custra,
di Luigi Marangoni o il figlio di
Emilio Alessandrini) gli anni di
piombo. Vittime anche loro, che
hanno dovuto affrontare la trage-

dia privata in un clima che è stato
di dimenticanza, quando non di
ostilità, come nel caso della fami-
glia Calabresi, da parte di un’opi-
nione pubblica condizionata da
una campagna diffamatoria che
indicava nel commissario il re-
sponsabile della morte di Giusep-
pe Pinelli.
Mario, al momento della tragedia
aveva due anni, conduce la sua ri-
flessione anche attraverso i senti-
menti dei suoi fratelli, Paolo che
aveva un anno, Luigi, che stava
nella pancia di Gemma, la mam-
ma, giovanissima allora, e capace
di tirare su quei tre bambini senza
cedereall’odio.DiceLuigiai fratel-
li che la differenza fra lui e loro è
che almeno loro sono stati presi
in braccio.
Luca Zingaretti leggerà, questa se-
ra, nella sala S. Cecilia dell’audito-
rium Parco della Musica brani del
libro (edito da Mondadori). Insie-
me a lui sulla scena Sara D’Ama-
rio,RobertoDeFrancesco,Bianca-
mariaLelli. Sullo sfondo le imma-
gini selezionate da Andrea Saler-
no. Alla serata parteciperà anche
il sindacodiRoma,WalterVeltro-
ni.
«Ho appena chiuso “Spingendo
lanottepiùinlà”.Unlibroinquie-
to e inquietante. Un libro doloro-
so.Chesi trascinadietro,conlevi-
tà di stile ma con pesantezza di

cuore, un pezzo opaco della sto-
ria d’Italia. Che obbliga più volte
a fermarsi e a guardarsi indietro
quando invece è scritto, e lo dice,
e lo si capisce, per potere final-
menteguardareavanti.Stranode-
stino per un libro. Essere scritto
perpotereentrarenel futuroedes-
sere letto con le dita che cercano
il passato», ha scritto Nando Dal-
laChiesasul’Unità,dopoaver let-
to questo libro, per aggiungere
che conosce l’autore da ragazzo,
da quando andava a cercare nelle
emeroteche la storia di suo padre
per non trovare, nemmeno nei
giornali moderati, una parola di
comprensione. Il suo equilibrio,
la sua capacità di distinguere fra i
doveridelloStatoe la tragediapri-
vata, hanno - dice Dalla Chiesa -
qualcosa a che fare con la capaci-
tà di una donna come Gemma di
tenere la barra e di trasmettere la
serenità.

■ di Oreste Pivetta / Milano

Stasera a Roma
un’orazione su
Luigi Calabresi
Il poliziotto
ucciso nel ’72
dal terrorismo

Per errore l’articolo di ieri sui
Conservatori occupati è uscito
a firma di Francesca Pannone
e non, com’era giusto, di Luca
Del Fra. Ce ne scusiamo con i
diretti interessati e con i lettori.

■ Roberto Benigni torna da oggi su Rai Uno, ma in se-
conda serata, con la seconda delle 13 puntate dedicate,
ognigiovedì, adaltrettanti cantidellaDivina Commedia.
PrecedutidaunsuocommentoalTg1delle20conRiot-
ta. Il debutto di giovedì scorso con «Il quinto dell’Infer-
no»haavuto, inprimaserata,piùdidiecimilionidi tele-
spettatori e il 35,68% di share. Oggi l’attore interpreta il
XXXIII canto del Paradiso, poi proseguirà con i canti
dell’Inferno dal I al X, il XXVI e il XXXIII. In onda van-
no le registrazioni dello spettacolo TuttoDante realizza-
to in più serate in piazza Santa Croce a Firenze nel 2006
epoiandato in tour. Ieri, digitando «divinacommedia»
su Google, il primo risultato era una pagina su Benigni.

RAIUNO Da oggi in seconda serata

Benigni riparte
dal Paradiso

TEATRO Zingaretti interpreta pagine dal libro di Mario Calabresi

In morte di un commissario
■ di Jolanda Bufalini

Le prove del
«Tristan und

Isolde»
di Wagner che
domani apre la
stagione lirica

del Teatro
della Scala

di Milano
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